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Cammino della Chiesa e cammini degli uomini

Non solo la Chiesa è in cammino (LG 50), ma cammina con le persone (GS 40). Vita ecclesiale e mobilità da sempre s’incrociano. In luoghi e tempi diversi. Non si può ricordare i 150 anni di storia di un’Italia unita, costruita anche dai cattolici, dimenticando come questa storia è strettamente connessa a una storia di migrazioni. Dal 1861 ad oggi oltre 60 milioni di italiani, un’altra Italia, è stata costretta a lasciare la propria casa, la propria città per cercare lavoro, sicurezza, salute in un altro Paese del mondo. Metà degli emigrati italiani sceglierà un altro Paese europeo (Germania, Svizzera, Belgio e Francia in particolare); l’altra metà sceglierà le Americhe (in particolare gli Stati Uniti, il Canada, l’Argentina, il Brasile, il Venezuela) e il mondo (Australia, Oceania, Asia).

Figure esemplari tra gli emigrati

Alcune figure, più di altre, del mondo ecclesiale italiano hanno saputo interpretare la sfida e il dramma dell’emigrazione italiana in questi 150 anni di storia.

1. Una prima figura da ricordare è S. Vincenzo Pallotti (1795-1850)1. Romano, sacerdote, fondatore e santo. Una figura interessante, soprattutto perché valorizza nella ‘propaganda della fede’ i laici. San Vincenzo Pallotti ha tra le sue cure principali gli emigranti italiani. Una cura iniziata a Londra nel 1844 e continuata fino ad oggi. L’inizio della missione per gli emigranti a Londra ebbe come figure di riferimento don Raffaele Melia e don Giuseppe Faà di Bruno, una figura straordinaria della Restaurazione salita agli onori degli altari. Con l’impegno loro e di Vincenzo Pallotti nacque la chiesa di S. Pietro a Londra, costruita con l’aiuto degli italiani, e inaugurata nel 1863. La chiesa in 150 anni è stata un punto di riferimento per l’assistenza spirituale, sociale ed economica degli emigranti italiani fino ad oggi. Interessante oggi è la cura che i Pallottini hanno per una particolare categoria di emigranti italiani a Londra: sono i giovani nelle carceri. La cura per i quasi mille detenuti italiani è stata raccontata anche in un libro curato da Francesco Strazzari: Dal carcere di Londra, che raccoglie le Lettere di giovani italiani tossicodipendenti, malati di Aids a padre Carmelo, il pallottino parroco della Chiesa di S. Pietro a Londra oggi. Da Londra i Pallottini si sono resi presenti anche negli Stati Uniti, sul finire dell’800, dove fondarono a New York la prima parrocchia italiana, dedicata alla Madonna del Carmine, nel 1884, che aveva la cura di 40.000 italiani, provenienti soprattutto dalla diocesi di Salerno. Infine, nel 1886 i pallottini raggiunsero prima l’Uruguay e poi il Brasile, dove erano emigrati nell’ultimo trentennio dell’800 un milione di italiani, soprattutto veneti.

2. Una seconda figura straordinaria è quella di S. Giovanni Bosco (1815-1888)2. Non mi dilungo a presentare la figura di questo straordinario fondatore, protagonista anche di un primo tentativo, dopo l’unità d’Italia, di riprendere il dialogo tra Stato e Chiesa e di concludere la ‘questione romana’. Mi piace ricordare che i primi 10 sacerdoti giovani della Congregazione salesiana da lui fondata don Bosco non esitò a inviarli in Argentina nel 1875, sapendo che gli ultimi di allora, soprattutto giovani, erano coloro costretti per disoccupazione e povertà a lasciare le campagne e le colline del Piemonte, del Veneto e della Lombardia. A questi sacerdoti don Bosco scriveva: “Vi raccomando in particolare la posizione dolorosa di molte famiglie italiane, che numerose vivono in quelle città e in quei paesi e in mezzo alle stesse campagne. I genitori, la loro figliolanza poco istruita della lingua e dei costumi dei luoghi, lontani dalle scuole e dalle chiese, o non vanno alle pratiche religiose o se ci vanno nulla capiscono. Perciò mi scrivono, che voi troverete un numero grandissimo di fanciulli e anche di adulti che vivono nella più deplorevole ignoranza del leggere, dello scrivere e di ogni principio religioso. Andate, cercate questi nostri fratelli, cui la miseria e sventura portò in terra straniera, e adoperatevi per far conoscere quanto sia grande la misericordia di Dio”. Alla morte di don Bosco (1888), i missionari salesiani tra gli emigranti erano oltre 150 e dall’Argentina erano passati anche in Brasile, Cile, Paraguay, Uruguay. Successivamente l’azione tra gli emigranti dei salesiani raggiungerà anche altri Paesi: gli Stati Uniti (1897), la Svizzera (1898), il Belgio (1901)la Germania (1904), in un grande lavoro non solo religioso, ma anche educativo e sociale, coniugato con il motto “fede e patria”. 

3. Una terza figura , legata a don Bosco e, per certi versi suo originale discepolo, è il beato don Luigi Guanella (1842-1915)3. Originario di Campodolcino, della Diocesi di Como, ancora giovane prete don Luigi visse il dramma di due zii, fratello e sorella del padre, costretti a partire per Bristol dopo il crollo dell’economia della Valtellina, per l’apertura dei due trafori del Gottardo e delMoncenisio. Molte altre persone partirono per le Americhe prima e per l’Europa poi. Don Luigi, anche stimolato da Pio X, fu molto attento al dramma dei migranti, aprendo case e chiese in Svizzera e negli Stati Uniti. Per alleviare il dramma delle partenze degli emigrati, nel 1900 don Guanella pensò una sorta di cittadella agricola, con la colonia agricola di Nuova Olonio, sorta grazie all’opera di bonifica del Pian di Spagna. Nel dicembre 1912, accompagnato dal superiore degli scalabriniani P. Vittorio Gregori, don Guanella fu negli Stati Uniti. Il 31 dicembre, da New York, don Guanella scrive ai suoi confratelli: “Fiacchezza e timidità nostra non esser venuto qui almeno dieci anni prima. Il desiderio lo si aveva ancor prima di dieci anni fa, ma bisognò aspettare dall’alto la chiamata”4. Da New York don Guanella si spostò a Providence, una città dormitorio di 175.000 emigranti italiani, tedeschi, irlandesi, polacchi e poi a Baltimora, Boston, Washington, Cincinnati, S. Louis, Chicago, Buffalo. Il 3 maggio del 1913, sei suore della Divina Provvidenza, accompagnate dal suo grande amico Aristide Leonori, partiranno per Chicago. L’opera pastorale tra gli emigranti delle suore guanelliane da Chicago si estenderà negli Stati Uniti, con numerose attività sociali a favore degli emigrati italiani.

4. Un Papa: Pio X. Veneto, Giuseppe Sarto fu vescovo di Mantova  dal 1883 al 1894 e, tra i primi in Italia, fu attento pastoralmente al fenomeno della emigrazione, in compagnia di vescovi vicini, come Scalabrini a Piacenza e Bonomelli a Cremona, in un triangolo che, a cavallo dell’800 e del ‘900 vide una massiccia emigrazione e che oggi, cent’anni dopo, vede una numerosa immigrazione. Significativa è la sua circolare al clero mantovano del 1887, in cui ricorda la chiusura del catechismo a Castelbelforte, con l’amara notizia che 305 parrocchiani, la settimana successiva sarebbero, partiti per il Brasile. Il vescovo ricorda ai sacerdoti “che non è la prima volta che poveri contadini eccitati da agenti di case speculatrici e da impresari di emigrazione…mentre si aspettavano il favoloso paese dell’oro, nonché vedere infrante le stipulazioni, per solito puramente verbali, si riconobbero e nel lungo tragitto e nelle terre promesse vittime di inganni, per cui, fuggendo la miseria del luogo nativo, incontrarono miserie ben  più strazianti lungi dalla terra dei loro padri”5.

Tutta la lettera è interessante, per richiamare le preoccupazioni di un vescovo che parla con i suoi sacerdoti del problema dell’emigrazione.

Al Venerabile Clero della Città e Diocesi di Mantova

Chiudendo Domenica scorsa il Catechismo a Castelbelforte, dove ho fatta la visita pastorale, mentre mi si stringeva il cuore al pensiero, che nel Mercoledì successivo sarebbero partiti per l’America 305 di quei Parrocchiani, non ho potuto far a meno di rivolgere a quei cari presso a poco queste parole:

«Non s’appartiene a me il giudicare, se i nostri paesi siano di quelli, dove le bocche sono soverchie ai mezzi di sussistenza, e troppe le braccia che dimandano il lavoro; ma comunque sia per altri deciso, io come Padre delle anime devo pur lamentare la partenza di tanti miei figli per luoghi, dove troveranno assai di rado e con grande difficoltà quei soccorsi religiosi, che coll’aiuto di Dio qui ancora non mancano. Lasciare la Chiesa, dove fummo fatti cristiani, dove abbiamo imparato a pregare, abbiamo ricevuta la prima Comunione, abbiamo presa tanta parte alle Feste del Signore, abbiamo sentita la divina parola, per andare in paesi, dove ci verranno meno questi cari conforti, e sarà gran mercé, se qualche volta fra l’anno si potrà incontrare un Sacerdote, assistere alla Messa .... oh è impossibile a questo pensiero non sentire nell’animo il dolore, la pietà, la compassione! Vi raccomando, o figliuoli, di conservar quella fede, che nel S. Battesimo avete ricevuta, di praticare la Religione, e di procurarvi anche lontani quei mezzi, che soli possono sollevare e rendere sopportabili le miserie della vita. Prima della partenza vi prego di presentarvi al vostro Arciprete, dal quale, oltreche raccomandazioni e ricordi, avrete qualche copia del catechismo diocesano, qualche libretto di devozione e i certificati necessari per farvi riconoscere cristiani cattolici; e la benedizione del Signore sempre e dovunque vi accompagni.

Avrei voluto continuare, ma più che la stanchezza mi opprimeva la commozione: commozione che si ridestò maggiormente Mercoledi, allorchè li vidi passare per la Piazza di S. Pietro diretti alla Stazione della Strada Ferrata, e seppi più tardi da persone degne di fede, che a questa terranno dietro fra breve ben più numerose emigrazioni.

Di fronte a questo fatto sento bisogno di dirigervi una parola, o Venerabili Fratelli, perché, dando opera ad una delle più commendevoli applicazioni della cristiana carità e dallo zelo pastorale vogliate provvedere al bene di tutti coloro, che sono miei e vostri figliuoli.

E qui sono persuaso, che questi poveretti indotti dalla indigenza, piuttostoché dalla loro volontà, carichi di famiglia e costretti a trascinare una vita piena di ansietà e di sofferenze, cerchino di migliorare per questa via la loro condizione. Ma, se il gran fine della emigrazione non è soltanto di trovare in estranie contrade un focolare e una patria, bensì di trovare, in compenso del sacrificio che fanno nel doloroso abbandono dei loro cari, una patria migliore e un rnigliore focolare domestico, hanno dunque bisogno di direzione, di consiglio, di aiuto, che voi potete e dovete a loro offerire.

Procurate pertanto di persuaderli a non lasciarsi trasportare da quel facile entusiasmo, a cui sussiegue immediato il pentimento, di pensar seriamente alla determinazione, che prendono, e di aggiornare l’esecuzione dei loro progetti; perché tutta intera la vita non basterebbe forse a riparare le conseguenze di un passo funesto.

Che non li determini a questa risoluzione, come motivo influente, il facile o forse gratuito trasporto, che trovasi in armonia coi loro mezzi pecuniari assai limitati, perché non debbano pagare a caro prezzo la generosa profferta col sacrificio di quella libertà, che è il bene più prezioso dell’uomo. 

Che non è la prima volta che poveri contadini eccitati da agenti di case speculatrici e da impresari di emigrazione (anche questi forse colle migliori intenzioni del mondo e senz’ombra di colpa, perché ignari di quei luoghi) mentre si aspettavano di trovare il favoloso paese dell’oro, nonché veder infrante le stipulazioni, per solito puramente verbali, si riconobbero e nel lungo tragitto e nelle terre promesse vittime di inganni, per cui, fuggendo la miseria del luogo nativo, incontrarono miserie ben più strazianti lungi dalla terra dei loro padri.

Che sarebbe prudente consiglio il lasciare in patria le famiglie, l’accordarsi tra alcuni amici per visitare quei luoghi, senza esporre a rischi così arditi i teneri bambini, le povere donne, i vecchi decrepiti, che potrebbero essere richiamati dopo che con opportuno esperimento fosse riconosciuto un reale vantaggio, e preparato per tutti un asilo sicuro.

Ma l’argomento, che maggiormente interessa, e che sta tanto a cuore anche a loro, è quello della religione, su cui bisogna insistere di preferenza. Non v’ha dubbio che nei nostri contadini, per quanto si faccia dalla Massoneria, onde pervertirli colle empie massime, che scherniscono la religione, colla lurida stampa, che caratterizza come pregiudizii o superstizioni le pratiche di pietà, e deride come leggende i prodigii, coi quali Iddio si piacque di manifestare le sue misericordie, non ostanti gli sforzi poderosi degli emissarii d’inferno, nei nostri contadini è viva ancora la fede. Nelle nostre campagne, comunque abbiano cercato di corromperle i tristi, troviamo pur molto di quel bene da altri luoghi sbandito: le conquiste della virtù, le tradizioni religiose della famiglia e i cristiani costumi, che sopravvivono al quasi universale scompiglio. Son pur molti, che s’accostano di spesso ai Sacramenti, che non dimenticano le domestiche preghiere, che frequentano i divini offici; e la legge di Dio e della Chiesa è in generale riverita, osservata. Riscontriamo ascoltata con piacere la divina parola, onorata la dignità del Sacerdote, nonostante l’odio e lo sprezzo, onde lo si vorrebbe coperto, e riconosciuti come i beneficii così i castighi, coi quali il Signore ci visita. Troviamo, in una sola parola, morigerati i giovani, ben pensanti gli adulti, i vecchi sensibili al pensiero religioso della morte che li conduce a quel Dio, che li ha creati, e i fanciulli, che alla scuola di questi esempii fanno concepire di loro le più care speranze.

Non sono dunque né tristi né indocili quelli, ai quali dobbiamo rivolgere la nostra parola; che anzi questa verrà ascoltata tanto più volontieri quanto meglio conosceranno, che animati dal solo desiderio del bene ci adoperiamo per scongiurare da  loro qualunque sciagura. - Siccome poi la mèta, a cui mirano i nostri emigranti, è il Brasile converrà dir loro, che questo impero è uno dei più vasti del globo, che la superficie di quasi otto milioni di chilometri quadrati per metà è pochissimo conosciuta, e che quantunque siavi costituita la Gerarchia ecclesiastica, vi domini il culto cattolico, la S. Sede tenga a Rio Janeiro un Internunzio e l’Imperatore mantenga presso il Vaticano un suo rappresentante, per un territorio così vasto e per una messe così copiosa sono ben pochi i Vescovi e i Sacerdoti, per cui sarà gran ventura, se i nostri poveretti lontani dai centri potranno forse qualche volta fra l’anno ascoltare la Santa Messa, ricevere i Sacramenti, e uno fra cento avere i conforti della fede, prima di passare all’altra vita. - Che conoscano tutto questo i figli del nostro popolo, perché non restino delusi, quando li dividerà da noi il grande Oceano, e non potranno portar rimedio alla loro situazione, perché non ci rimproverino un altro momento il nostro silenzio, e perché anche di queste anime alle nostre cure affidate non abbia a dimandarci strettissimo conto il Signore.

Né vi arresti dal fare quest’opera di carità il timore di recare a loro disgusto coll’assopire quell’entusiasmo, che li anima per la lusinga di tanti beni promessi, o di eccitare contro di voi le ire di alcuno. La verità partorisce odioma se sempre è bello rendere ad essa il dovuto omaggio, tanto più in argomento così rilevante, che interessa la salute delle anime.

Quando poi conoscerete che dovranno partire, raccomandate colle più calde preghiere, che non manchino di darvene avviso per tempo, onde possiate, 1° offrire a tutte le famiglie un certificato desunto dal Libro d’anagrafi, da cui risulti la Religione cattolica che professa e i Sacramenti, che ciascun individuo ha ricevuto; - 2° donare alle famiglie, che non lo avessero, il Catechismo della Diocesi e il libretto della Dottrina Cristiana, coi quali si possano richiamar dagli adulti e insegnare ai fanciulli le orazioni e le cose all’eterna salute necessarie; (I Catechismi li provvederà lo scrivente quando sia a tempo avvertito) - 3° raccomandare a tutti di scrivere sulle condizioni in cui si troveranno, o a Voi, o direttamente anche al Vescovo, che ben volentieri si manterrà in corrispondenza con loro per interessare a loro vantaggio i Vescovi e i Sacerdoti dei luoghi, nei quali si troveranno, accrescendo per loro il compassionevole affetto in ragione dello spazio, che da noi li divide.

 Ecco, o Venerabili Sacerdoti, quanto io sentiva bisogno di scrivervi su questo fatto doloroso, che riguardo come il maggiore dei disastri per tanti dei nostri poveri figli, che io vedrei volentieri rimanere in patria, dove non mancherebbero le mani benefiche a portar loro soccorso, per conservar qui col patrimonio della fede la moralità e la pazienza, che rendono sopportabili le condizioni più miserande.

Del resto fate tutto quel di più, che vi verrà suggerito dal vostro zelo, dalla illuminata prudenza, e dal consiglio di persone assennate, perché, posti nel novero di quegli uomini, che devono far salvo Israele, non restiamo indolenti dinanzi a tante anime, che si espongono al pericolo di una totale rovina.

Sia con tutti la Benedizione del Signore.

Dalla Curia Vescovile di Mantova, 19 Agosto 1887

Giuseppe Sarto, vescovo

5. Nello stesso tempo e anno in cui Giuseppe Sarto si preoccupava del fenomeno migratorio in Italia, due vescovi diversi per temperamento e storia personale, ma uniti nella scelta pastorale della cura dei migranti, iniziavano il loro impegno deciso per gli emigranti: Geremia Bonomelli e Giovanni Scalabrini.

Geremia Bonomelli, bresciano, dal 1866, parroco di Lovere in Diocesi di Brescia. Nel 1871 viene nominato, quarantenne, vescovo di Cremona. E a Cremona sarà vescovo per 44 anni, fino alla morte, nel 1914, in un impegno pastorale e con un’attività pubblicistica straordinaria. In questo impegno pastorale Bonomelli non potrà non incrociare i problemi della vita sociale del bresciano e del cremonese, che nella seconda metà dell’Ottocento saranno fortemente interessati al fenomeno migratorio. E il vescovo Bonomelli, molto attento alla realtà sociale ed economica, incontrata direttamente prima nella parrocchia di Lovere e poi nella prima visita pastorale (1872-1879) in Diocesi di Cremona, inizierà il suo interessamento verso il fenomeno migratorio, arricchito dalle relazioni con i cremonesi Stefano Jacini (1826-1891)6, economista poi senatore e Ministro del Regno, e Guido Miglioli (1879-1954)7, giovane sindacalista bianco e protagonista delle lotte agrarie nel cremonese.

L’attenzione pastorale al fenomeno dell’emigrazione da parte di Geremia Bonomelli può essere collocata intorno agli anni 1880, dopo la visita pastorale e la considerazione dello spopolamento delle campagne, ma anche in seguito a una o più richieste, provenienti da emigranti bresciani in America del Sud, in particolare dal Brasile, di sacerdoti che li seguissero spiritualmente nelle nuove terre. Si tratta di un’attenzione autonoma, rispetto al vicino vescovo di Piacenza Giovanni Scalabrini8, ma che poi diverrà per i due presuli, proprio a partire da quegli anni, un motivo comune di discussione e lavoro pastorale.

Di fronte a queste richieste degli emigranti Bonomelli, sempre attento ai ‘segni dei tempi’9, chiese al missionario apostolico P. Marcellino d’Agnadello (1828-1908)10, già cappuccino e incardinato nel clero diocesano di Cremona, di fare un viaggio in Brasile per un’esperienza di conoscenza e di cura pastorale degli emigranti italiani in quelle terre.  P. Marcellino partì per il Brasile nell’autunno del 1883, svolgendo il suo ministero in particolare tra gli emigranti italiani dello Stato dell’Espìrito Santo fino al 1887. Durante la sua missione, P. Marcellino informò con la corrispondenza il vescovo Bonomelli sia dei gravi problemi sociali legati alle famiglie e agli emigranti italiani sia il problema dell’assistenza religiosa. Di ritorno dal Brasile nella primavera del 1887, P. Marcellino informerà di persona il vescovo Bonomelli e insieme progettarono l’urgenza di preparare alcuni preti per tale missione, destinando anche una sezione del nuovo, maestoso seminario che mons. Bonomelli stava costruendo a Cremona. Il vescovo di Cremona inviò P. Marcellino a Roma per informare la congregazione De Propaganda fide di questa situazione e del progetto di preparare un gruppo di sacerdoti che, per un periodo di tempo, potessero dedicarsi alla cura pastorale degli emigranti, ricevendone l’incoraggiamento a procedere nell’opera. Nel frattempo Bonomelli aveva scritto, il 4 giugno 1887, al Prof. Conti, Presidente dell’Associazione Nazionale di Firenze, nata da poco per sostenere i missionari e diffondere la cultura italiana.

Nella lettera Bonomelli ricorda che “Nel Brasile sono sparse molte migliaia di coloni Lombardo-Veneti e Tirolesi e tra questi un buon numero sono Cremonesi. Quattro ani or sono quei poveri coloni mi scrivevano lettere, che strappavano le lagrime: essi trovansi là senza prete che li assista né in vita, né in morte: non avere chi battezzi i loro bambini, chi insegni il Catechismo ai figli. Mi scongiuravano di mandare colà un prete che li assistesse. Lo trovai: un prete di gran cuore e i poveri coloni gli pagarono il viaggio11. Si recò in mezzo a loro; fu accolto come un angelo e n’ebbi benedizioni senza fine. Ma il prete da solo non potè durarla: solo sopra un territorio di 1500 kilometri quadrati che potea fare? Un mese fa ritornò ed è qui con me. Lo mandai a Roma per informare la Propaganda dello stato delle cose colaggiù e del modo di provvedere a quei nostri fratelli. Il S. Padre mi fece scrivere dal Prefetto di Propaganda, che vedessi di creare una casa, dove preparare un certo numero di preti da mandarsi colà secondo il bisogno…L’opera, da me ideata, dietro consiglio della Propaganda ed eccitamento di Mons. Scalabrini, mio amicissimo, tende a questo doppio fine. I preti colla predicazione e colla scuola conserveranno in mezzo a quel popolo l’uso della lingua italiana e con essa il vincolo della Patria fino a che (e sarà tra breve) potranno stabilire essi stessi i mezzi per avere da sé un Clero proprio”12. Subito dopo, mons. Bonomelli inviò P. Marcellino dal vescovo di Piacenza Scalabrini, per ottenere un aiuto, con una missiva in cui, tra l’altro, scriveva: “Vi presenterà questa mia il P. Marcellino, quell’ottimo prete che fu al Brasile in mezzo ai coloni per oltre tre anni; che ora è venuto in cerca di qualche prete, che l’aiuti e tornerà colà tra non molto. è un prete d’ingegno, di cuore generoso, tutto di Dio, obbedientissimo, ma come tutti, o quasi tutti i santi, un po’ originale. La Propaganda mi scrisse eccitandomi ad aprire una casa in cui preparare alcuni preti per le Colonie. Ci penso seriamente. Chiesi aiuto alla Associazione pei Missionari italiani…ne chiederò anche alla Propaganda stessa e se avrò quattrini, avanti! Se non ne avrò, starò a vedere” (lettera di G. Bonomelli a G. Scalabrini, Cremona, 26.6.1887)13. Scalabrini risponde alla lettera del vescovo di Cremona: “Desidero sapere un po’ pel minuto quale sia l’idea vostra riguardo alla fondazione di una casa in Cremona pei missionari a favore degli emigranti in America. Siccome ho anch’io un’idea congenere, già sottoposta a Propaganda, e di cui anzi pendono le pratiche, non vorrei che c’imbrogliassimo a vicenda. Sarebbe bene che c’intendessimo bene e procedessimo anche in questo d’accorso” (Lettera di G. Scalabrini a G. Bonomelli, Piacenza, 29.6.1887)14. Bonomelli rispose immediatamente al confratello, felice che del progetto della casa s’occupasse il vescovo di Piacenza, anche perché già fortemente indebitato dalla costruzione del nuovo seminario cremonese15: “Ho ricevuto la vostra carissima dal carissimo professor Schiapparelli. Che bell’anima! Ecco la stoffa di un vero cattolico, che conosce i tempi! Noi siamo subito d’accordo. Poiché avete pronto il locale, la nuova fondazione in aiuto agli emigranti sta bene che sorga costì, perché due case sì vicine sarebbero un imbroglio. Io sono e sarò con voi a piedi e a cavallo: noi ci intendiamo tosto. Volentieri farò parte del vostro Comitato e metteteci dopo il vostro il mio nome. I punti del programma sono belli e pieni di sapienza pratica” (Lettera di G. Bonomelli a G. Scalabrini, Cremona, 30.6.1887)16.

Come si può vedere dallo scambio epistolare, l’idea di una istituzione che formasse il clero per la cura pastorale degli emigranti fu comune e contemporanea ai due vescovi - come ricorda anche lo storico don Astori17. Sembra però che le intenzioni dei due pastori siano diverse: per Bonomelli l’esperienza dei sacerdoti inviati tra gli emigranti è un’esperienza provvisoria, temporanea di sacerdoti diocesani, preparati a tale ministero, in attesa che “a breve” si possa contare sul clero locale: quasi ‘fidei donum’ ante litteram. Per Scalabrini si trattava invece di preparare delle figure ministeriali con lo speciale carisma di accompagnare nel viaggio, nei luoghi di sbarco e nel cammino di fede gli emigranti18.

Dal carteggio Scalabrini-Bonomelli, soprattutto a partire dal 1887, emerge pertanto l’attenzione all’emigrazione che “pur nell’ambito di una medesima ispirazione, che è nello stesso tempo religiosa e patriottica - come scrive lo storico Fausto Fonzi - i due vescovi si volgono all’assistenza spirituale, ma pure sociale, degli emigranti con finalità e con mezzi che sono parzialmente diversi, confermando così quelle differenze tra i due amici che emergono soprattutto nell’ultimo decennio del secolo”19. Attraverso P. Marcellino, l’attenzione di Bonomelli, segnalata a Scalabrini, dal Brasile si sposta agli Stati Uniti, intrattenendo anche legami con l’arcivescovo di New York - mons. Michele Agostino Corrigan (1839-1902) - e altri vescovi. Tale legame e stima con l’episcopato degli Stati Uniti è dimostrato anche dalle edizioni americane di alcuni scritti di Bonomelli20.Ciò diventa evidente quando all’Opera S. Raffaele21 di Scalabrini si affianca, con distinzione, nel 1900 l’Opera di assistenza degli operai italiani emigrati  in Europa e nel Levante, fondata e presieduta da Bonomelli, emanazione dell’Associazione nazionale per soccorrere i missionari italiani, nata nel 1886 e presieduta dal Ernesto Schiapparelli e legata più al Regno e al laicato liberale e conciliarista. Bonomelli aveva intuito come negli anni stava crescendo notevolmente l’emigrazione italiana verso l’Europa: un forma di emigrazione che negli anni successivi alla prima guerra mondiale risulterà essere due o tre volte superiore a quella verso le Americhe. Ma la differente attenzione non era solo verso i mondi migranti, bensì anche di impostazione. Bonomelli scriverà chiaramente il differente indirizzo dell’Opera S. Raffaele e dell’Opera Bonomelli. In una lettera a Scalabrini del 23 aprile 1900, Bonomelli, dopo aver manifestato il suo dispiacere che il vescovo di Piacenza consideri la nuova istituzione contrapposta alla sua, lo invita a intervenire a Cremona durante la prima riunione dell’Opera di assistenza: “sia perché potrete dare lumi preziosi, sia perché vedrete le cose quali sono e pubblicamente si comprenderà che le due opere nostre non presentano neppure l’ombra di opposizione. Voi gli Emigranti stabili in America, io gli Emigranti temporanei in Europa, con mezzi diversi; voi indipendentemente, io come appendice dell’Associazione pei missioni cattolici”22. In realtà, l’idea di Bonomelli di una collaborazione con i laici su un tema che interessa la vita del Paese lo differenzia da Scalabrini, più orientato a un lavoro solo intraecclesiale appoggiato all’Opera dei Congressi. Per Bonomelli l’emigrazione può diventare la “questione del giorno” che inaugura una collaborazione tra Stato e Chiesa. Per Scalabrini, l’emigrazione rimane solo una questione morale e sociale che la Chiesa affronta indipendentemente dallo Stato.

Al di là delle divergenze, il lavoro pastorale nel mondo dell’emigrazione europea e americana da parte dei due vescovi ebbe una rilevanza e un’efficacia che non può essere dimenticata.  I viaggi di Bonomelli in Europa, ma anche in Africa e in Oriente e  i diari di viaggio da lui pubblicati23 - prima e dopo la fondazione dell’Opera di assistenza degli operai italiani emigrati in Europa e  nel Levante, fecero conoscere in tutta Europa il vescovo di Cremona e la sua attenzione al mondo dell’emigrazione italiana. I missionari dell’Opera Bonomelli - come si chiamerà l’Associazione dopo la morte del vescovo di Cremona (1914) - diffonderanno anche  nei diversi paesi europei alcune delle lettere pastorali e degli scritti di Bonomelli. Infatti, abbiamo edizioni francesi delle opere di Bonomelli (Parigi, 1902), tedesche (Vienna, 1906) e inglesi (Londra, 1906). Allo  scioglimento, per opera della Santa Sede su sollecitazione del Governo fascista, dell’Opera Bonomelli nel 192824, sarà l’Opera S. Raffaele a raccoglierne l’eredità pastorale.

6. Una religiosa: Madre Francesca Saverio Cabrini (1850-1917)25. Un’altra lombarda, una maestra lodigiana, dalla tempra straordinaria. Anche Lei nel 1887 fece un viaggio a Roma, su segnalazione di Bonomelli, per cercare l’approvazione dal Papa delle Missionarie del Sacro Cuore di Gesù e partire per la Cina. A Roma la Cabrini incontrò il vescovo Scalabrini che gli parlò delle problematiche degli emigranti italiani in America. E interpellato il Papa Leone XIII a quale esigenza rispondere per le sue missionarie, il Papa rispose “Non ad Est ma ad Ovest”. Inizia così il viaggio per gli Stati Uniti, che portò Madre Cabrini e sei sorelle a New York, nei quartieri bassi di Mannhattan. Dagli Stati Uniti questa donna  straordinaria si spostò in Nicaragua, Argentina, Brasile soprattutto per aprire scuole per gli immigrati italiani, orfanotrofi per i minori italiani non accompagnati e ospedali per la tutela della salute, chiedendo anche giustizia ad alta voce, fortemente sostenuta da Papa Pio X. Interessante fu la sua cura per il bilinguismo, cioè la conoscenza del paese ospitante e al tempo stesso la conservazione della lingua italiana. 23 furono i suoi viaggi transoceanici, segno di una forte attenzione a tenere strettamente il legame tra l’Italia e i Paesi di emigrazione. Altre belle figure di donne al servizio degli emigranti potrebbero essere ricordate. Tra tutte menzioniamo Clelia Merloni (1861-1930), fondatrice delle Apostole del S. Cuore, in Brasile nel 1900 e poi presenti in molte parrocchie italiane delle due Americhe.

 7. Due laici e politici: Ernesto Schiapparelli e Fedele Lampertico. La prima figura è quella di un archeologo, egittologo, il senatore Ernesto Schiapparelli (1856-1928), direttore dei musei egizi di Torino e Firenze, fondò a Firenze nel 1886 la prima Associazione italiana per soccorrere i missionari italiani, sostenuta da alcuni laici liberali e in stretta relazione con il vescovo Bonomelli. Molte furono le iniziative dell’Associazione a sostegno in particolare dei missionari in Europa e in Medio Oriente, che continua ancora oggi.

Fedele Lampertico (1861-1906) fu deputato e dal 1873 senatore del Regno, cattolico, tra i pochi a partecipare attivamente alla vita politica del giovane Stato. Fu sempre protagonista nella propria città sia come amministratore (Presidente della Provincia di Vicenza dal 1870 al 1905) sia come uomo di cultura, e dedito al miglioramento della società, fondò la Società del Mutuo Soccorso di Vicenza. E sul tema dell’emigrazione italiana, che appassionò particolarmente il Lampertico, interessante risulta il suo carteggio con Luigi Luzzatti26. Il Lampertico divenne presidente dell’Associazione italiana per soccorrere i missionari il 7 aprile 1893, due anni dopo aver pubblicato a Firenze una monografia, Il protettorato in Oriente, in cui in nome dell’Associazione si proclamava il diritto-dovere che l’Italia aveva di tutelare le attività missionarie.
Conclusione: a tutela della dignità dell’uomo in cammino

È interessante come queste figure esemplari che abbiamo ricordato, incrociando il luogo storico dell’emigrazione, la storia degli emigranti, con la coniugazione stretta fra evangelizzazione e promozione umana, siano state una delle realtà fondamentali che hanno contribuito, in 150 anni di storia italiana, a superare la distanza e la contrapposizione tra Stato e Chiesa e a preparare una leale collaborazione, quale oggi è stata raggiunta a tutela della dignità di ogni persona umana, anche in cammino.
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